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(
Nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo.


Amen. 
(
La pace di Dio Padre e del nostro Signore Gesù Cristo sia con tutti voi.


E con il tuo spirito.

Canto
Noi crediamo in te
1.
Gesù, nostro Signore, tu sei qui in mezzo a noi,

allontana il timore e mostraci il tuo grande amor.


Solo tu sei la vita, tu sei via e verità,


resta qui insieme a noi e nulla più mancherà.

Rit.
Noi crediamo in te, Gesù, tu sei l'unico Salvator.

Chi crede in te grandi cose farà e il tuo volto vedrà.


Noi crediamo in te, Gesù, noi speriamo nel nome tuo,


tu sei nel Padre e il Padre è in te,


tu sei il Signor, sei il Re, il Re.

2.
Soli non ci hai lasciati, il tuo Spirito è in noi,

egli è il Consolatore e nulla più mancherà.


Noi ti amiamo, Signore, la tua legge seguiam,


tu ci doni la pace e nulla più mancherà.

Invocazione allo Spirito Santo
Spirito Santo, Spirito di sapienza,
di scienza, di intelletto, di consiglio,

riempici, ti preghiamo,

della conoscenza della volontà del Padre,

riempici di ogni sapienza

e intelligenza spirituale.

Apri il nostro cuore

alla consolazione del tuo dono,

perché possiamo conoscere il mistero

che da tempo si va rivelando,

il mistero nascosto da secoli eterni:

la gloria di Cristo nell'uomo vivente.

E tu, Maria,
frutto privilegiato e primo

di questa gloria di Cristo,

rendi il nostro cuore

sensibile alle vie di Dio,

ai suoi modi di manifestarsi

nella nostra storia.

Aiutaci a camminare nella verità

per poter incontrare il suo mistero.

Amen.

Premessa


Una coppia si presenta in sacrestia: «Padre, vorremo battezzare il nostro bambino».

«Bene, accomodatevi in ufficio» dice il parroco. Poi il parroco comincia a domandare: «Dove abitate? Dov'è nato il vostro bambino? In che giorno…?».


Un colloquio con una coppia che chiede il battesimo per il proprio figlio comincia di solito così. Succede però che andando avanti nel colloquio emerge che la coppia non è sposata né al comune né tantomeno in chiesa perché… «Noi a queste formalità non ci teniamo, l'importante è che ci vogliamo bene».


Il parroco non ci sta: «Scusate, ma se non credete al matrimonio religioso perché battezzate vostro figlio?».


La risposta è scontata: «Perché siamo cristiani».


A questo punto il parroco cerca pazientemente di far comprendere, che per essere cristiani, non basta dirlo, ma bisogna vivere il vangelo, i dieci comandamenti…


«Ma queste cose non ci interessano troppo. Sì, di sicuro esiste Qualcuno superiore a noi: per uno si chiama Buddha, per un altro si chiamerà Allah, per un altro si chiamerà Gesù Cristo...».

A questo punto il parroco fa notare: «D'accordo, sarete dei credenti, ma non dei cristiani».


Nello stupore la coppia domanda: «Perché, non è la stessa cosa?».


No, non è la stessa cosa. Forse la fede di tanti che si dicono cristiani è così, ma… cristiano è una persona che crede che Gesù Cristo, nato a Betlemme da Maria vergine, quel Gesù vissuto a Nazareth, quel Gesù di cui parlano i vangeli di Matteo, Marco, Luca, Giovanni, quel Gesù che adesso vive alla destra del Padre, dopo essere Risorto da morte di croce, ... quel Gesù lì è il suo Creatore, è il suo Dio.

Da Gesù Cristo infatti ci si chiama “cristiani”. Chi non crede tutto ciò, chi non prega Lui ... non è cristiano. Sarà un “credente”, ma non “cristiano”. Sarà un filosofo, sarà un libero pensatore, sarà ... un qualunquista. Cioè un “cristiano in crisi di astinenza”. Astinenza di Fede.


Fatta questa premessa, facciamo allora la nostra professione di fede.
Professiamo la nostra fede

(
Credete in Dio, Padre onnipotente,


creatore del cielo e della terra?


Credo.

(
Credete in Gesù Cristo, suo unico Figlio, nostro Signore, 


che nacque da Maria vergine, 


morì e fu sepolto, è risuscitato dai morti 


e siede alla destra del Padre?


Credo.

(
Credete nello Spirito Santo, 


la santa Chiesa cattolica, 


la comunione dei santi, 


la remissione dei peccati, 


la risurrezione della carne


e la vita eterna?


Credo.

La Professione di fede nell'A.T. 

Confessare il nome di Dio



La confessione, il ringraziamento, la lode e la benedizione sono costantemente uniti... hanno come punto di partenza le opere di Dio; la descrizione dei fatti è l'elemento centrale della confessione. Le formule più antiche sono brevi; sono state utilizzate come titcli attribuiti a Dio nel culto. Jahve è innanzitutto colui «che ha fatto uscire Israele d paese d'Egitto» (Dt 6,12; 8,14...), che è la formula più diffusa; è anche il «Dio dei padri» (Es, Dt, Cr); più tardi viene designato come colui che «ha giurato di donare (la terra) ai tuoi padri» (Dt 1,8.35). Infine si giunge a riferire nei dettagli la storia della salvezza (Dt 26,5-9): all'esodo, come punto focale, si ricollegano le promesse l'elezione e l'alleanza. Questa evoluzione continua ad esprimersi in termini concreti «la mia roccia, la mia forza, la mia salvezza»; anche quando si confessa che Dio è incomparabile (Es 15,11; Sal 18,32) ci si riferisce alla sua azione storica, e non si tratta affatto di una riflessione filosofica sulla sua natura. Il dovere, che in questo modo si assolve nei confronti del suo gran nome (Ger 10,6; Sal 76,2), assicura la perennità del ricordo e la trasmissione della fede di Israele (Deut 6,6-9).


Il giudaismo precristiano è fedele a questa tradizione. Ogni giorno confessa la sua fede riunendo tre frammenti del Pentateuco, il primo dei quali afferma la fede fondamentale nel Dio unico che ha stretto alleanza con Israele (Dt 6, 4 s).
La Professione di Fede nel N. T.

Confessare Gesù Cristo



Se l'atto del fedele rimane essenzialmente lo stesso, l'oggetto della sua professione di fede subisce una vera trasformazione. La grandezza di Dio si rivela in tutto il suo splendore. Le più antiche confessioni di fede di Israele (Dt 26,50; Gs 24,2-13) commemoravano gli avvenimenti dell'uscita dall'Egitto. Ma la liberazione che opera Cristo tocca tutta l'umanità; distrugge il nemico peggiore dell'uomo, quello che lo minava dall'interno, il peccato; non è più temporanea come i salvataggi politici del passato, ma è la salvezza definitiva.


Le confessioni di fede di Pietro (Mt 16,16 par.; Gv 6,68s) e del cieco nato (9,15ss.30-33) dimostrano che questa fede nasce dal contatto vivente con Gesù di Nazareth. Nella Chiesa, Gesù, nella sua morte e risurrezione, è oggetto della professione di fede, in qualità di attore essenziale del dramma della salvezza. Questa professione di fede si manifesta nelle formule primitive « Marana thà » (1Cor 16,22) e « Gesù è Signore » (1Cor 12,3; Fil 2,11) che la riassumono e servono da acclamazioni liturgiche. L'oggetto della fede proclamato nella predicazione in base a uno schema stereotipato (kèrygma) si esprime anche in un abbozzo di credo (1 Cor 15,3-7) e in inni liturgici (1Tim 3,16). Gesù è riconosciuto unico salvatore (Atti 4,12), Dio (Gv 20,28), giudice del mondo che verrà (Atti 10,42), inviato di Dio e nostro sommo sacerdote (Ebr 3,1). In questa adesione di fede a colui che Dio dona al mondo come messia e salvatore, la confessione del cristiano è diretta a Dio stesso.


Non basta che la parola sia ricevuta e rimanga in noi (1 Gv 2,14). Deve essere confessata. Talvolta viene così designata la semplice adesione, in opposizione alle negazioni di colui che non crede alla missione di Gesù (1 Gv 2,22s), ma per lo più, come è normale, si tratta della proclamazione pubblica. Necessaria per giungere alla salvezza (Rom 10,9s), desiderabile in ogni tempo (Ebr 13,15), essa ha come modello quella che ha fatto Gesù rendendo testimonianza alla verità (Gv 18,37; 1Tim 6,12s). Accompagna il battesimo (Atti 8,37), ed in modo più particolare la esigono talune circostanze, come quelle in cui l'astensione sarebbe l'equivalente di un rinnegamento (Gv 9,22). Nonostante la persecuzione bisognerà professare la propria fede dinanzi ai tribunali, come Pietro (Atti 4,20), fino al martirio, come Stefano (Atti 7,56), sotto pena di essere rinnegati da Gesù dinanzi al Padre suo (Mt 10,32s; Mc 8,38), perché si sarà preferita la gloria umana a quella che viene da Dio (Gv 12,42s). Gli eletti continueranno a confessare Dio (Ap 15, 15,3 s) e Gesù (Ap 5, 9) in cielo.


Ogni confessione autentica, essendo l'eco nell'uomo dell'azione di Dio e risalendo fino a lui, è prodotta in noi dallo Spirito di Dio (1Cor 12,3; 1Gv 4,2s), specialmente quella che egli suscita dinanzi ai tribunali persecutori (Mt 10,20).
I Simboli della fede


Chi dice «Io credo», dice «Io aderisco a ciò che noi crediamo». La comunione nella fede richiede un linguaggio comune della fede, normativo per tutti e che unisca nella medesima confessione di fede.


Fin dalle origini, la Chiesa apostolica ha espresso e trasmesso la propria fede in formule brevi e normative per tutti (Cf Rm 10,9; 1Cor 15,3-5). Ma molto presto la Chiesa ha anche voluto riunire l'essenziale della sua fede in compendi organici e articolati, destinati in particolare ai candidati al Battesimo.


"Il simbolo della fede non fu composto secondo opinioni umane, ma consiste nella raccolta dei punti salienti, scelti da tutta la Scrittura, così da dare una dottrina completa della fede. E come il seme della senape racchiude in un granellino molti rami, così questo compendio della fede racchiude tutta la conoscenza della vera pietà contenuta nell'Antico e nel Nuovo Testamento" (San Cirillo di Gerusalemme, Catecheses illuminandorum, 5, 12: PG 33, 521-524).


Tali sintesi della fede vengono chiamate «professioni di fede», perché riassumono la fede professata dai cristiani.


Vengono chiamate «Credo» a motivo di quella che normalmente ne è la prima parola: «Io credo». Sono anche dette «Simboli della fede».


La parola greca «symbolon» indicava la metà di un oggetto spezzato (per esempio un sigillo) che veniva presentato come un segno di riconoscimento. Le parti rotte venivano ricomposte per verificare l'identità di chi le portava. Quando si parla di «Simbolo della fede», si fa riferimento al segno di riconoscimento e di comunione tra i credenti. «Symbolon» passò poi a significare raccolta, collezione o sommario. Quindi «Simbolo della fede» è la raccolta delle principali verità della fede.


La prima «professione di fede» si fa al momento del Battesimo.


Il «Simbolo della fede» è innanzi tutto il Simbolo battesimale. Poiché il Battesimo viene dato «nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo» (Mt 28,19), le verità di fede professate al momento del Battesimo sono articolate in base al loro riferimento alle tre Persone della Santa Trinità.


Il Simbolo è quindi diviso in tre parti: «La prima è consacrata allo studio di Dio Padre e dell'opera mirabile della creazione; la seconda allo studio di Gesù Cristo e del Mistero della Redenzione; la terza allo studio dello Spirito Santo, principio e sorgente della nostra santificazione» (Catechismo Romano, 1, 1, 3).


«Queste tre parti sono distinte, sebbene legate tra loro. In base a un paragone spesso usato dai Padri, noi li chiamiamo articoli. Infatti, come nelle nostre membra ci sono certe articolazioni che le distinguono e le separano, così, in questa professione di fede, giustamente e a buon diritto si è data la denominazione di articoli alle verità che dobbiamo credere in particolare e in maniera distinta» (Catechismo Romano, 1, 1, 4). Secondo un'antica tradizione, attestata già da sant'Ambrogio, si è anche soliti contare dodici articoli del Credo, simboleggiando con il numero degli Apostoli l'insieme della fede apostolica.


Nel corso dei secoli si sono avute numerose professioni o simboli della fede, in risposta ai bisogni delle diverse epoche: i simboli delle varie Chiese apostoliche e antiche, il Simbolo «Quicumque», detto di Sant'Atanasio, le professioni di fede di certi Concili, o di alcuni Papi, come: la «fides Damasi» o il «Credo del popolo di Dio» di Paolo VI (1968).


Nessuno dei Simboli delle diverse tappe della vita della Chiesa può essere considerato sorpassato ed inutile. Essi ci aiutano a vivere e ad approfondire oggi la fede di sempre attraverso i vari compendi che ne sono stati fatti. Fra tutti i Simboli della fede, due occupano un posto specialissimo nella vita della Chiesa:


Il Simbolo degli Apostoli, così chiamato perché a buon diritto è ritenuto il riassunto fedele della fede degli Apostoli. Il Simbolo detto di Nicea-Costantinopoli, il quale trae la sua grande autorità dal fatto di essere frutto dei primi due Concili Ecumenici (325 e 381). È tuttora comune a tutte le grandi Chiese dell'Oriente e dell'Occidente.
Il Simbolo Apostolico


È un'antichissima sintesi della fede cristiana. Fino al secolo XV venne attribuito agli stessi apostoli.


Scritti dei secoli V e VI indicano che questa preghiera, nei primi secoli della Chiesa, era considerata talmente sacra da non poter essere neppure scritta, ma soltanto memorizzata; questo spiegherebbe la mancanza di fonti scritte dirette antiche in favore di semplici allusioni o rimandi e di una tradizione orale.


Si sa inoltre che anche nella Chiesa antica i battezzandi pronunciavano una formula di professione di fede, ma non ne abbiamo traccia scritta. 


È composto di 12 articoli:

1. Io credo in Dio, Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra

2. e in Gesù Cristo, Suo unico Figlio, nostro Signore,

3. il quale fu concepito di Spirito Santo, nacque da Maria Vergine,

4. patì sotto Ponzio Pilato, fu crocifisso, morì e fu sepolto;

5. discese agli inferi; il terzo giorno risuscitò da morte;

6. salì al cielo, siede alla destra di Dio, Padre onnipotente:

7. di là verrà a giudicare i vivi e i morti.

8. Credo nello Spirito Santo,

9. la santa Chiesa cattolica, la comunione dei santi,

10. la remissione dei peccati,

11. la risurrezione della carne,

12. la vita eterna. Amen.

È in uso nella liturgia della Messa, in cui si alterna col "Simbolo Niceno-Costantinopolitano"; in particolare, può essere adottato durante la Quaresima ed il tempo di Pasqua, nonché in tutte le occasioni nelle quali la liturgia richiama il battesimo.

Il Simbolo di Nicea-Costantinopoli


Il Simbolo di Nicea-Costantinopoli è il risultato delle dichiarazioni fatte dal primo Concilio di Nicea (325) e dal primo Concilio di Costantinopoli I (381), convocati per porre fine ai contrasti che vi erano all'interno della Chiesa, alle eresie e agli errori che si diffondevano sull'interpretazione del Simbolo Apostolico stesso.
Il primo Concilio di Nicea

È stato il primo concilio ecumenico del mondo cristiano, secondo la prassi del Concilio di Gerusalemme di età apostolica.


Fu convocato (e presieduto) dall'imperatore Costantino I, preoccupato dalle dispute tra cristiani che si facevano sempre più aspre. Se prima tali dispute erano tenute all'interno di luoghi di culto quasi in sordina o confinate nelle sedi ecclesiastiche, ora che Costantino aveva dato al Cristianesimo un'autorità all'interno dello stato, queste dispute erano diventate anche una questione di stato e come tali andavano trattate: infatti, se queste non fossero state risolte avrebbero dato un ulteriore impulso alla fase di disgregazione in cui l'impero si trovava. Con queste premesse, in un clima di grande tensione, il concilio ebbe inizio il 20 maggio del 325; i partecipanti provenivano in maggioranza dalla parte orientale dell'Impero.


Lo scopo del concilio era quello di rimuovere le divergenze nella Chiesa di Alessandria, e stabilire la natura di Cristo in relazione al Padre; in particolare, stabilire se il Figlio fosse della stessa ousìa, o sostanza del Padre


Con il Concilio Costantino auspicava che fosse chiarito, una volta per tutte, un dogma (verità di fede) riguardo alla disputa sorta in un primo momento intorno ad una questione cristologica, ma le cui conseguenti lacerazioni teologiche avevano effetto anche sulla pace dell'impero, di cui egli si riteneva il custode.


Le decisioni prese dal concilio con un'amplissima maggioranza furono essenzialmente tre:

1. Cu proposta di Eusebio di Cesarea si arrivò ad una dichiarazione di fede, che ricevette il nome di Simbolo niceno o credo niceno. Il simbolo stabilì esplicitamente la dottrina dell'homooùsion, cioè della consustanzialità del Padre e del Figlio: nega che il Figlio sia creato (generato, non creato), e che la sua esistenza sia posteriore al Padre (prima di tutti i secoli). In questo modo, l'arianesimo viene negato in tutti i suoi aspetti. Inoltre, viene ribadita l'incarnazione, morte e resurrezione di Cristo, in contrasto alle dottrine gnostiche che arrivavano a negare la crocifissione.

2. Venne dichiarata ufficialmente la nascita virginale di Gesù, definita nel simbolo niceno: Gesù nacque da Maria Vergine. In realtà la nascita verginale di Gesù era già affermata nel vangelo di Matteo, pertanto nel simbolo niceno essa venne solo ribadita.
3. Fu condannata come eretica la dottrina cristologica elaborata da Ario, che sosteneva che Gesù non avesse natura divina come il Padre.

Rispetto al Simbolo Apostolico, il Simbolo di Nicea introduce delle verità di notevole spessore all'interno di quanto era creduto fino a prima del Concilio: Gesù è della stessa sostanza del Padre (consustanziale); è generato e non creato, quindi è di natura divina; è coeterno con il Padre perché generato prima di tutti i secoli.
Il primo Concilio di Costantinopoli

Il Concilio di Nicea del 325 aveva riaffermato la divinità del Figlio di Dio, contro gli attacchi di Ario e dei suoi seguaci.


Ma dopo Ario un altro ecclesiastico, anzi, il patriarca stesso di Costantinopoli, Macedonio, negò la divinità dello Spirito Santo. Secondo Macedonio e i suoi seguaci lo Spirito Santo era semplicemente una creatura spirituale, inferiore al Figlio e a lui sottomessa. 
Si trattava in pratica di una continuazione dell’arianesimo, qui rivolto alla persona dello Spirito Santo.


L’imperatore Teodosio convocò nel 381 a Costantinopoli un concilio per definire la questione. Con la presidenza di S. Gregorio Nazianzeno i padri conciliari condannarono l’eresia macedoniana e riaffermarono la divinità dello Spirito Santo.


Al simbolo niceno, che si concludeva con le parole “Credo nello Spirito Santo”, i padri constantinopolitani aggiunsero: “che è Signore, e dà la vita, e procede dal Padre, e con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato e ha parlato per mezzo dei profeti”.


Con il termine "Signore" affermavano la piena divinità, e condannavano la subordinazione al Figlio; con le parole “dà la vita” indicavano l’onnipotenza divina dello Spirito Santo; le altre espressioni, specialmente la generazione immanente dal Padre [e dal Figlio], ricordavano per sempre il mistero trinitario, come Cristo ce lo ha rivelato: Dio è Padre, Figlio e Spirito Santo; e perciò ogni persona divina, essendo unita nella medesima natura, è ugualmente adorata e glorificata.


I Concili di Nicea e di Costantinopoli ci hanno consegnato così il Credo, così come lo recitiamo ogni domenica durante la Messa e che esprime la fede cristiana nella sua pienezza.

Credo in un solo Dio, 

Padre onnipotente, creatore del cielo e della terra, 

di tutte le cose visibili e invisibili.

Credo in un solo Signore, Gesù Cristo,

unigenito Figlio di Dio, nato dal Padre prima di tutti i secoli.

Dio da Dio, Luce da Luce, Dio vero da Dio vero; 

generato, non creato; della stessa sostanza del Padre; 

per mezzo di lui tutte le cose sono state create.

Per noi uomini e per la nostra salvezza discese dal cielo;

e per opera dello Spirito Santo

si è incarnato nel seno della Vergine Maria e si è fatto uomo.

Fu crocifisso per noi sotto Ponzio Pilato, morì e fu sepolto.

Il terzo giorno è risuscitato, secondo le Scritture;

è salito al cielo, siede alla destra del Padre.

E di nuovo verrà, nella gloria, per giudicare i vivi e i morti,

e il suo regno non avrà fine.

Credo nello Spirito Santo, che è Signore e da la vita, 

e procede dal Padre e dal Figlio

e con il Padre e il Figlio è adorato e glorificato 

e ha parlato per mezzo dei profeti.

Credo la Chiesa, una, santa, cattolica e apostolica.

Professo un solo battesimo per il perdono dei peccati.

Aspetto la risurrezione dei morti e la vita del mondo che verrà.

Amen.

Questa è la nostra fede
(
Questa è la nostra fede.


Questa è la fede della Chiesa.


E noi ci gloriamo di professarla


in Cristo Gesù nostro Signore.


Amen.


Con la parola Amen, con cui si conclude il Credo, vogliamo dire che a tutto quello che abbiamo detto, proclamandolo, ci crediamo, ci impegniamo la vita, aderiamo con l'intelletto, la volontà e il cuore.

Come al giorno del nostro Battesimo, quando tutta la nostra vita e stata affidata alla regola dell'insegnamento, accogliamo il Simbolo della nostra fede, la quale dà vita. Recitare con fede il Credo, significa entrare in comunione con Dio, il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, ed anche con tutta la Chiesa che ci trasmette la fede e nel seno della quale noi crediamo: «Questo Simbolo è un sigillo spirituale, è la meditazione del nostro cuore e ne è come una difesa sempre presente: senza dubbio è il tesoro che custodiamo nel nostro cuore» (Sant'Ambrogio, Explanatio Symboli).
Preghiera conclusiva
T.
Ispira al nostro cuore, Spirito Santo,
la tenerezza che conviene all'amore;

fa' che nella nostra condotta

appaia in riflesso la tenerezza di Dio.

Ispiraci la vera, sincera bontà

che ci apre largamente

alle gioie e ai dolori

di ogni fratello e sorella.

Ispiraci parole di calda simpatia,

che possano recare sostegno e conforto

a tutti gli afflitti.

Ispiraci azioni appropriate,

gesti affettuosi

che sappiano soccorrere, calmare,

rallegrare, far dimenticare la pena.

Ispiraci sempre una mitezza

più forte degli istinti di lotta,

per procurare in mezzo ai conflitti

unione e riconciliazione.
(
Il Signore sia con voi.

E con il tuo spirito.

(
Vi benedica Dio onnipotente, Padre e Figlio e Spirito Santo.

Amen.
(
Andate in pace.


Rendiamo grazie a Dio.
Canto
Testimoni dell'amore

Rit.
Testimoni dell'amore, testimoni del Signore,


siamo il popolo di Dio e annunciamo il regno suo.


Annunciamo la sua pace, la speranza della croce


che lo Spirito di Dio dona a questa umanità.

1.
Il tuo Spirito, Signore, in ogni tempo


ci fa segno del tuo amore per il mondo.


Tra la gente noi viviamo la tua missione


nella fede che si fa condivisione.

2.
La parola della vita noi proclamiamo


e la storia del tuo amore raccontiamo.


Tra la gente noi viviamo una certezza:


che tu offri ad ogni uomo giorni di grazia.

3.
Tu Pastore sei con noi, guidi il cammino,


ci raduni come Chiesa per il regno.


Tra la gente noi viviamo nuova speranza


e la gioia che ci dà la tua presenza.




Parrocchia San Leucio


PP. Somaschi - Bitonto
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